
 

 

PROMEMORIA PER CHI NON VUOLE LE RIFORME 

L’indigestione delle deroghe 

Michele  Ainis 

Il governo Letta ha passato la nottata, ma per l’Italia è ancora notte fonda. Viviamo in un sistema che 
alleva disoccupazione e recessione, prigioniero di lobby armate fino ai denti, lacerato dal divorzio fra 
popolo e Palazzo. Zero efficienza economica, zero equità sociale, zero legittimazione democratica. C’è un 
nesso fra queste tre voragini? Sì che c’è, ma per illuminarlo dobbiamo aprire gli occhi sul quarto zero 
tondeggiante sullo sfondo: quello delle riforme istituzionali e costituzionali. Ci sarà pure una ragione se 
alle nostre latitudini fa notizia la sopravvivenza del governo, non già la sua caduta. Se ciascun potere 
dello Stato, nessuno escluso, appare debole ma al contempo rissoso, sleale, prepotente. Se infine il 
sistema nel suo complesso è incapace di produrre grandi scelte, però microdecisioni sì, e sono sempre 
decisioni di favore.  

Le prove? Alla data del 2012 il nostro ordinamento ospitava 63 mila norme di deroga. 
Significa che la regola non esiste più: defunta, insieme al principio d’eguaglianza. Perché la deroga, 
l’eccezione, non è che l’abito normativo cucito indosso su misura a questa o a quella camarilla. E perché 
i sarti sono tanti, quando i Consigli regionali mettono becco sugli affari nazionali, quando le coalizioni 
di governo sono affollate come vagoni della metropolitana, quando ogni progetto di legge fa la spola tra 
due Camere, e ciascuna può aggiungervi il suo bel vagoncino colorato. 

Nel 2006 il gabinetto Prodi esordì con un record planetario: 1.364 commi stipati in un 
solo articolo di legge. L’anno dopo diede il suo addio alle scene con una Finanziaria un po’ più 
magra: 97 articoli, che tuttavia in Parlamento si gonfiarono fino a diventare 151, e infine 1.201 commi. 
Nei suoi quattro anni di gloria, il gabinetto Berlusconi sfornò una manovra dopo l’altra, salvo 
rimangiarsele come il conte Ugolino. Sicché, per esempio, l’ultima (agosto 2011) dettava un contributo 
di solidarietà per i redditi più alti, ma alla fine della giostra il contributo restò sul collo dei soli 
dipendenti pubblici. Nel 2012 il gabinetto Monti annunziò una stangata fiscale per tassisti e farmacisti, 
il Parlamento stangò la stangata. Per forza: in Italia le manovre si varano immancabilmente per decreto, 
i decreti devono ottenere la conversione in legge, ma ogni decreto convertito diventa un decreto 
pervertito. 

Da qui l’urgenza di porre mano alle riforme. Stabilendo la fine del bicameralismo paritario, una 
trovata che non ha eguali al mondo. Disegnando rapporti più nitidi fra il centro e la periferia del nostro 
vecchio impero. Attivando canali di partecipazione e decisione da parte del corpo elettorale. E in ultimo 
rafforzando la stabilità degli esecutivi, giacché in caso contrario anche l’economia sarà sempre instabile 
e precaria. Insomma, non è vero che le riforme costituzionali non diano da mangiare: semmai è questo 
lungo digiuno di riforme ad averci affamato. Ma a quanto pare non ne parla più nessuno. E nel silenzio 
degli astanti, s’ode unicamente la voce dei loro detrattori. Che però non entrano nel merito, non sanno 
misurarsi con la sostanza dei problemi. No: si trincerano dietro questioni procedurali (l’articolo 138) o 
personali, profittando di un’inchiesta che coinvolge 5 membri della commissione di studio per 
delegittimare l’intera commissione, quindi il suo lavoro, quindi la riforma in sé. 

Un classico paralogismo: Pietro e Paolo erano apostoli, gli apostoli erano dodici, dunque 
Pietro e Paolo erano dodici. Come a dire che se nel mio condominio abita un clandestino, allora 
siamo tutti clandestini. Però siccome quella vicenda giudiziaria è ancora da chiarire, siccome fin qui 
volano sospetti ma non fatti, il paralogismo non è che paranoia.  
Diciamolo senza troppi giri di parole: il fallimento di questo processo di riforma ucciderebbe la residua 



credibilità dei nostri politici. Anche delle nuove leve, dei quarantenni che stanno scalzando i loro padri. 
Non foss’altro perché gli italiani, viceversa, alle riforme mostrano di crederci: alla consultazione in rete 
indetta dal governo hanno partecipato all’incirca 170 mila cittadini, e il 13% sono giovani sotto i 28 anni. 
Non trasformate i credenti in creduloni.  
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